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●GIANNELLI

Fino a 175 anni di carcere
per il medico che abusava
delle ginnaste americane
di Giuseppe Sarcina
a pagina 19

L’ex leader brasiliano
Lula, condanna bis
Candidatura a rischio
di Rocco Cotroneo
a pagina 14

La sentenza

La stupidità
del male
e le idiozie
sulla razza

C’ è anche una stupidità delmale. Leggende
demenziali su ebrei con sei dita
o riconoscibili dall’orecchio
sinistro. Frutto di un odio
razzista contro «gli altri» che
ha accecato perfino pensatori e
intellettuali di spicco. Come il
filosofo tradizionalista Julius
Evola o il grande compositore
tedesco RichardWagner.
«L’ebreomanca di umorismo,
ed è anzi egli stesso, dopo la
sessualità, l’oggetto preferito
delle barzellette», discettava
nel 1903 in Sesso e carattere il
filosofo OttoWeininger. Ignaro
di come avrebbero riso di lui i
fratelli Marx,Woody Allen,
WalterMatthau, Tony Curtis e
tanti altri geni dell’umorismo a
partire da Charlie Chaplin…

a pagina 36

di Gian Antonio Stella

IL CAFFÈ
di Massimo Gramellini Gioventù ignorata

A nome di chi non ha più la sua età,
vorrei chiedere scusa alla dottores-
sa Elisiana Lovero, specializzanda

di trentatré anni. Nemmeno pochi, ma in
Italia fino ai quaranta unmedico—un av-
vocato, un usciere, un qualsiasi essere
umano che non faccia il tronista o il candi-
dato premier— viene trattato come se se-
desse ancora sui banchi delle elementari.
La dottoressa, assistente anestesista, se-
gnala che la ragazzina sotto i ferri per una
frattura al femore è in pericolo di vita. Ma
nessuno le dà retta, in quella sala operato-
ria di Bari. A cominciare dai chirurghi, che
si sentono rallentati, persino infastiditi
dalle sue osservazioni. Alla fine la allonta-
nano dalla sala come un’intrusa, senza
scendere dal pero delle loro certezze. La
pazientemuore. E adesso ci si chiede: per-

ché non hanno creduto alla dottoressa,
l’unica ad avere capito come stavano le co-
se? Perché era donna? Si spera di no. Dun-
que perché era giovane e non ancora «di
ruolo»?
Abbiamo sentito dire tante volte che

una società sana trae linfa dalle voci più
fresche e se ne lascia sorprendere. Non
giudica le persone solo in base alla carta di
identità e al numero di mostrine cucite
sulla divisa. Il capo decide, ma prima di
farlo presta orecchio a tutti i pareri, specie
a quelli che provengono dallementimeno
contaminate dall’abitudine. Il fatto che
succeda sempre più di rado è indice di
presunzione e di paura. Chi si sente arriva-
to si sente anche infallibile e al tempo stes-
so minacciato da una generazione che in-
vece ha l’impressione di non arrivaremai.

di Aldo Cazzullo

N
on è vero che
all’Italia non
importi nulla
delle prossime
elezioni e in

genere della politica. C’è
un’Italia profonda che
magari non la segue, anche
perché ha altro da fare, però
non la disprezza. Un’Italia
che ascolterebbe volentieri,
se qualcuno le parlasse. Che
ha le idee chiare su cosa le
servirebbe, ma non trova un
interlocutore disposto a
dialogare, anziché
turlupinarla con promesse
impossibili.
Non ci sonomai stati tanti

indecisi come adesso.
Tramontate le ideologie,
indeboliti i leader, allentati i
legami personali e clientelari
(se non altro per
l’esaurimento delle
prebende da distribuire ai
clienti), i voti in libera uscita
sono quasi la metà del totale.
Perché allora i partiti li
disdegnano, e si rivolgono
solo a chi è già convinto?
Finora la campagna

elettorale è diretta più a
rinfocolare i tifosi che a
conquistare coloro che
esitano a schierarsi. I capi
partito hanno
l’atteggiamento del
centravanti cha aizza la
curva, non del regista che
prepara gli schemi per
vincere. Se tra Lega e Forza
Italia è in corso una
competizione interna a chi
propone l’aliquota più bassa
per la flat tax, il Pd vagheggia
di abolire il canone Rai. A
tutti piacerebbe pagare solo
il 23% di Irpef—ma perché
non il 20? O il 15?— e non
pagare il canone; ma quasi
nessuno ci crede, perché sa
che sono promesse
irrealizzabili, a meno di non
tagliare drasticamente la
spesa pubblica e non
chiudere la tv di Stato; e i
primi a non crederci sono
coloro che le formulano.

continua a pagina 8

Campagna elettorale

L’ERRORE?
TRASCURARE
ILNONVOTO

DavosGentiloni invita a non giudicare gli Usa: «Ma si rispettino le decisioni multilaterali»

Dazi,EuropacontroTrump
AssetraMerkeleMacron.Lacancelliera:dimenticatele lezionidellastoria

L’Europa contro la decisione di Trump di
imporre dazi sull’importazione di pannelli so-
lari e lavatrici. Asse tra Merkel e Macron. «Di-
menticate le lezioni della storia». Gentiloni in-
vita a non giudicare gli Usa «ma bisogna ri-
spettare le decisioni multilaterali».

alle pagine 2 e 3 Ferraino, Fubini

ALRUSSELLDIROMA

Alcol e droga al liceo
Grave una studentessa

U na quindicenne di origine filippina è
finita al pronto soccorso in coma etilico.

Dopo aver bevuto vodka. E preso stupefacenti.
È accaduto al «Bertrand Russell», liceo
classico della Roma sud, durante una giornata
di lezione cogestita da professori e studenti.

a pagina 21 De Bac

di Ilaria Sacchettoni e Claudia Voltattorni

Z hong Zhong e Hua Hua. Si chiamano
così. E sono le prime due scimmie

clonate con la tecnica utilizzata per la
pecora Dolly. La loro nascita è stata
annunciata dall’Accademia cinese delle
scienze. Si tratta— per gli scienziati — di
un risultato notevole perché apre la
prospettiva di avere a disposizione, per gli
studi, animali di questo tipo geneticamente
identici, cosa che oggi è possibile con
specie meno vicine all’uomo, come i topi.
«Ora è più vicina la clonazione dell’uomo».
Il Vaticano: «E questo è il vero pericolo».

alle pagine 12 e 13

Zhong Zhong e Hua Hua: le prime due scimmie al mondo clonate con la tecnica della pecora Dolly. Hanno, rispettivamente, otto e sei settimane di vita

SCIENZALAPRIMAVOLTAPER I PRIMATI

ClonateinCina
duescimmie:
piùviciniall’uomo
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VATICANOPARLA ILCARDINALESGRECCIA

«Minaccia per il futuro»
di Gian Guido Vecchi a pagina 13

di Edoardo Boncinelli e Luigi Ripamonti

●LE IDEE

ECONOMIA ILREBUSLAVORO

Perché vola
l’industria 4.0

B alzo degli ordini di robot
e macchine utensili: più

86,2 per cento, ma resta il
nodo dei salari. a pagina 31

di Dario Di Vico

Regeniegli indizi
suisuoiassassini

G iulio Regeni è stato ucciso
per le sue ricerche. Ci

sono già molti indizi sui suoi
assassini. a pagina 17 Bianconi

DUEANNIDOPOLE INDAGINI

di Giuseppe Pignatone
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Economia reale

Vola il4.0
Maresta il rebus
lavoroesalari

Quotate, le donne oltre il 33%
Il Cerved: 751 «consigliere»
La ricerca: il livello più alto.Ma le piccole emedie imprese sono indietro

di Dario Di Vico ROMA Oltre una su tre. Ed è la
prima volta. Consigli di am-
ministrazione di grandi
aziende che diventano sem-
pre più «rosa». Lo dice una
legge del 2011 (quella sulle
quote di genere che impone
di riservare almeno un terzo
dei componenti degli organi
di amministrazione e control-
lo al genere meno rappresen-
tato), ma anche la realtà si sta
adeguando con un numero
sempre più alto di donne nei
consigli d’amministrazione,
soprattutto nelle società quo-
tate.
A fine 2017, una ricerca di

Cerved presentata ieri a Roma
dalla Fondazione Bellisario,
ha contato 751 donne nei cda
delle 227 società quotate alla
Borsa di Milano, cioè il 33,5%
dei 2.244 membri dei board,
«un vero e propriomiracolo»,

dice la presidente della Fon-
dazione, Lella Golfo.
I numeri sono cresciuti

molto appena in un anno:
+9,3% rispetto al 2016, 4 volte
tanto rispetto al 2011. Nello
stesso periodo, gli uomini so-
no passati da 2.415 a 1.493. Se-
condo la Golfo, a cambiare
non sono solo le cifre, «ma
anche la cultura e la mentali-

tà: le imprese apprezzano il
contributo femminile e oggi
abbiamo board più giovani e
competenti». Ma «dobbiamo
andare oltre».
Infatti, in 3 imprese i board

sono ancora del tutto maschi-
li e in 2 la quota è sotto la so-
glia del 20%. Non solo. Se nel-
le società quotate le donne al
comando aumentano, nelle

altre aziende dove non c’è
l’obbligo della legge, si va più
a rilento: nelle imprese con
un fatturato oltre i 10 milioni
di euro, su 53mila ammini-
stratori, 9mila sono donne (il
17,2%), cioè solo il 2,2% in più
rispetto al 2012. Un po’ meglio
nelle Pmi più grandi (oltre
200milioni di fatturato), dove
la presenza femminile è cre-
sciuta dal 9,9 al 14,2%, ma re-
sta comunque molto lontana
dal 33,5% delle quotate. Per
quanto riguarda invece le
donne ad, le cifre sono sem-
pre piuttosto basse: 1.473 am-
ministratrici delegate, cioè il
10%: + 133 rispetto al 2012. «Le
quote rosa vanno bene, ma il
ruolo - dice la presidente del
cda di SnaitechMara Caverni -
poi si conquista sul campo».

Claudia Voltattorni
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le donne nei board (dati a fine 2017)

Corriere della SeraFonte: indagine Cerved «Le donne ai vertici delle società italiane»

Società quotate Società non quotate
Percentuale a seconda
del fatturato dell’azienda

Più di 200
milioni di €

Tra 50 e 200

Tra 10 e 50

14,2%

15,5%

18,8%presidenti23

amministratori delegati18
(7,9% delle società)

nei consigli
d’amministrazione
(33,5% dei 2.244
membri dei board)

751M entre assistiamo a una campagna
elettorale particolarmente generosa
nelle promesse di spesa quanto avara di

senso pratico, gli indicatori che giungono
dall’economia reale ci consentono di rimettere
la concretezza sul podio e di prenderci una
pausa di ristoro.
Nel terzo trimestre ‘17 gli ordini dimacchine

utensili e robot destinati al mercato italiano
hanno fatto segnare uno straordinario balzo
dell’86,2% rispetto a dodici mesi fa. Il numero-
monstre si spiega anche con un doppio effetto
psicologico: nell’ultimo trimestre del ‘16 si
aspettava che entrassero in vigore gli incentivi
di Industria 4.0 e neimesi scorsi, invece, molti
imprenditori hanno anticipato una fetta delle
loro scelte di investimento («perché con la
fibrillazione politica che c’è non si samai» è la
vox populi). Ma al di là dei raffronti
congiunturali l’industria dei beni strumentali
non era andatamai così bene: il portafoglio
ordini è già pieno per i prossimi 7mesi e la

saturazione della
capacità
produttiva è a
quota 85%.
Industria 4.0

dunque ha
funzionato e i
risultati segnalati
dall’Ucimu
autorizzano

ottimismo sulle tendenzemacroeconomiche
visto che si scaricheranno sul Prodotto interno
lordo 2018. Inmerito, dopo il rialzo delle
previsioni da parte del Fondomonetario
internazionale, sono giunte ieri valutazioni che
vanno sostanzialmente nella stessa direzione da
parte di RefRicerche e del Centro Studi
Confindustria. I driver di una ripresa, che
l’economista Fedele De Novellis definisce
«relativamente vivace se confrontata con i ritmi
modesti di ieri», sono gli investimenti— come
dimostrano i dati Ucimu—e l’export.
L’occupazione è segnalata in aumentoma in
materia c’è da sciogliere la vexata quaestio che
riguarda di questi tempi l’incremento-record
dei contratti a termine: sono il riflesso di
un’anomalia che si può correggere con i nuovi
incentivi 2018 oppure sono la conseguenza di
unmutamento strutturale delmercato del
lavoro? Ci vorrà qualche settimana ancora e
qualche carotaggio in più— come quello
pubblicato ieri da Veneto Lavoro («solo un
contratto a termine su 6 può trasformarsi in
tempo indeterminato»)—per poter formulare
delle prime risposte. Intanto però RefRicerche
segnala come al festival della ripresamanchi
l’apporto decisivo di altri due importanti
protagonisti: i prezzi e i salari. Per questi ultimi
vale la pena sottolineare come pesi l’incertezza
sulle nuove relazioni industriali, testimoniata a
sua volta dall’improvvisa guerra (proclamate
ben 24 ore di sciopero!) scoppiata nel settore
gomma-plastica per la contesa sul recupero di
una quota, tutto sommato non elevata, di
aumenti legati a quell’inflazione che non c’è. Gli
accordi di scambio esplicito produttività-salari
sono ancora un’eccezione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Energia La candidatura internazionale

«Marghera centro studi»
Porto Marghera è candidato dal comune di Venezia a
ospitare un Centro studi internazionale sulla generazione di
energia elettrica. Il bando promosso da Enea prevede
investimenti per 500milioni e la creazione di circa 2000
posti di lavoro, di cui oltre 250 ad altissima specializzazione

Una vista panoramica di Porto Marghera (Venezia)

86,2
per cento
il balzo, nel
terzo trimestre
‘17 rispetto a
dodici mesi fa,
degli ordini di
macchine
utensili e robot
destinati al
mercato
italiano

85
per cento
la saturazione
della capacità
produttiva
nell’industria
dei beni
strumentali. Il
portafoglio
ordini è pieno
per i prossimi
sette mesi

2,2
per cento
l’aumento della
produzione
industriale nel
novembre del
2017 rispetto
allo stesso
mese di un
anno prima
come rilevato
dall’Istat

1,6
per cento
l’aumento del
Pil italiano nel
2017 secondo i
dati del Fondo
monetario
internazionale.
Le stime
indicano un
+1,4% per il
2018

Gli investimenti
È boom
di investimenti
in robot
e machine utensili


